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I CONSIGLI DI MAURO PAVONI, PRESIDE E PEDAGOGISTA

La guerra entra nelle nostre case: ecco come parlarne ai bambini
rofessor Mauro Pavoni,
preside dell’Istituto parita-
rio cattolico “Seghetti” di

Verona e pedagogista: c’è un mo-
do “giusto” per parlare di quello
che sta succedendo in Ucraina con
i ragazzi?
Se vogliamo individuare un modo
giusto, dovremmo partire dal far e-
mergere ciò che questi accadimenti
provocano dentro di noi, parlan-
done in modo particolare in fami-
glia e a scuola. Il momento storico
che stiamo vivendo è delicato, dif-
ficile e complesso: l’emergenza Co-
vid-19 ha condizionato non poco le
vite di tutti noi, ora si aggiungono
le preoccupazioni di una guerra in-
comprensibile e inaccettabile nel-
le ragioni che sembra l’abbiano
scatenata. Il clima di incertezza non

è da sottovalutare, credo allora sia
importante, in famiglia come a
scuola, creare occasioni che, a par-
tire dalla guerra, lascino spazio al-
l’espressione e all’ascolto di quel-
lo che provoca in noi. Del resto, ri-
conoscere, accettare, condividere
e vivere le proprie emozioni è la via
maestra per diventare forti, resi-
lienti e sensibili gli uni verso gli al-
tri. Ascoltarsi reciprocamente è e-
ducarci all’umanità, è un cammi-
no di crescita nella convivenza tra
le persone; in altre parole, è già in-
generare l’antidoto alle guerre.
Con i più piccoli che atteggia-
mento avere? È opportuno far-
li parlare?
Parlarne è importante: il modo di-
pende evidentemente dall’età. La
guerra purtroppo è una delle espe-

rienze che in tante parti del mon-
do coinvolgono come protagoni-
sti, loro malgrado, anche tanti bam-
bini. È quindi fondamentale non
trasferire su di loro le nostre preoc-
cupazioni o angosce ma, più che
dare spiegazioni, suggerirei di far
esternare le loro paure e domande.
L’adulto dovrebbe mediare ed evi-
tare che il bambino resti esposto
alla crudezza delle immagini che i-
nevitabilmente incontra. Impor-
tante è non lasciarlo solo, rassicu-
rarlo e trasmettere senso di prote-
zione e sicurezza. Concetto princi-
pale è far cogliere che la guerra ge-
nera ingiustizia e dolore. 
C’è molta voglia di sapere. Come
guidare positivamente questa
voglia?
I preadolescenti e gli adolescenti,

alla ricerca dell’identità, vivono u-
na fase diversa della loro crescita,
sono critici, dividono in modo ma-
nicheo il mondo in bianco e in ne-
ro, si schierano naturalmente da u-
na parte contro l’altra! Discutere
con loro potrebbe essere anche più
facile. L’adulto deve essere prepa-
rato, informato e un interlocutore
competente. Sono assidui fre-
quentatori dei social e le loro fonti
principali provengono da Internet.
Bisogna aiutarli a stare dentro la re-
te, attenti alle fake news, farsi rac-
contare-provocare ciò che raccol-
gono e sviluppare un pensiero cri-
tico. Credo che lasciarci contagia-
re dalla loro lettura degli accadi-
menti arricchisca anche noi. 
Quale rapporto fra scuola e fami-
glia in questa situazione?

La famiglia certamente costituisce
un punto di riferimento fonda-
mentale per l’educazione dei figli e
non le può essere sottratta la natu-
rale e fondamentale missione edu-
cativa. Tutte le altre agenzie edu-
cative non possono sostituirla ma,
allo stesso tempo, non possono la-
sciarla da sola in questo compito:
possono solo allearsi, se vogliono e-
ducare! Chiaramente con ruoli e
compiti diversi, ma ciascuno indi-
spensabile all’azione educativa. 
Educare alla pace come fonda-
mento della vita civile. Si può fare? 
Gino Strada diceva che «le guerre,
tutte le guerre, sono un orrore. Non
ci si può voltare dall’altra parte».
Quello che sta purtroppo acca-
dendo non va lasciato passare sul-
le nostre teste o lasciato in pasto ai

notiziari o ai social, ma deve di-
ventare occasione di riflessione, di
approfondimento e di confronto.
La guerra, non solo quella che si sta
combattendo in Ucraina, nelle au-
le scolastiche deve diventare un’at-
tività didattica che favorisca la ri-
cerca dei dati, la lettura e l’analisi di
informazioni. Il confronto recipro-
co tra coetanei, poi, diventa stru-
mento ideale per educare ai valori
fondamentali della convivenza, del
rispetto e soprattutto della condi-
visione di regole che permettano
di star bene insieme. E il contesto
classe diventa esso stesso luogo i-
deale in cui sperimentare che la pa-
ce e la convivenza solidale non so-
no un’utopia, ma una possibilità
che hanno le persone.
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IL RAPPORTO

Presentato
il dossier sullo stato

di rinascita post
sisma 2016.

È di 27,2 miliardi
il totale dei danni.

Da ricostruire
ancora 39mila

edifici. Le chiese
censite sono 2.509
con un fabbisogno

di 1,2 miliardi

Ricostruzione, 2021 anno da record
Più spesa e oltre 5mila cantieri aperti
ALESSIA GUERRIERI
Roma

ra c’è il perimetro, i
picchetti su cui pian-
tare la ricostruzione,

lo strumento delle ordinanze
speciali a dare la spinta pro-
pulsiva. E così lo scorso anno
si è chiuso con la sensazione
che il treno è davvero sul bi-
nario giusto. A dimostrarlo an-
che i numeri da record conte-
nuti nel rapporto 2021 sulla ri-
costruzione del Centro Italia;
numeri importanti soprattut-
to nella rinascita di edifici pri-
vati, così come la definizione
dei danni complessivi e delle
chiese da riedificare. A parti-
re dal fatto che lo scorso anno
sono stati approvati 5.200 de-
creti di ricostruzione privata
e altrettanti cantieri nelle
quattro regioni del Centro I-
talia colpite dal terremoto del
2016 (Abruzzo, Lazio, Marche,
Umbria), tanti quanti nei
quattro anni precedenti.
Ma è anche la ricostruzione
pubblica ad aver raddoppia-
to la spesa impiegata, pas-
sando da 265 del 2020 a 559
milioni di euro. Come pure il
2021 è stato anche l’anno del-
la definizione completa dei
danni al patrimonio ecclesia-
stico, grazie al nuovo censi-
mento avviato dalla struttura
commissariale e concluso a

O
dicembre. Oltre infatti ai 925
edifici di culto già compresi
negli elenchi delle opere da ri-
pristinare, che hanno già ot-
tenuto uno stanziamento di
470 milioni di euro, la nuova
ricognizione ha consentito di
individuare altre 1.584 chiese
che hanno subito danni per
895 milioni di euro (non an-
cora oggetto di finanziamen-
to, tuttavia). Questo significa
che quel patrimonio inesti-
mabile di piccole chiesette di
montagna e caratteristiche
basiliche dei centri più gran-
di dell’Appennino da rico-
struire sale a 2.509 strutture,
per cui nel complesso sarà
necessario un impegno eco-
nomico di 1,2 miliardi.
In totale per ricostruire il cra-
tere serviranno 27,2 miliardi,
in particolare ne occorreran-
no 19,4 per la ricostruzione
privata (ad oggi i contributi
approvati sono 3,8 miliardi) e
6,6 miliardi per quella pubbli-
ca. Semplificazioni e il lavoro
delle ramificazioni regionali
fa sì che «la ricostruzione a-
vanza», ma «c’è ancora molto
da fare per i cittadini che da
troppo tempo attendono di
avviare la ricostruzione delle
loro case e imprese», sottoli-
nea il commissario alla rico-
struzione post sisma Giovan-
ni Legnini, aggiungendo che il
2022 sarà «un anno decisivo

per il futuro dell’Appennino».
Innanzitutto per il fatto che
nei prossimi mesi si attendo-
no «sfide ancora più impe-
gnative, raccogliendo i frutti
delle misure adottate per la ri-
costruzione pubblica e supe-
rando le inattese e serie diffi-
coltà derivanti dalla scarsa di-
sponibilità di imprese e pro-
fessionisti dovuta alla satura-
zione del mercato dell’edili-
zia». Come pure il 2022 sarà
importante anche «per l’at-

tuazione delle misure per la
rigenerazione territoriale e lo
sviluppo finanziate con il Fon-
do complementare al Pnrr»,
per un valore di 1 miliardo e
780 milioni.
Insomma la strada è tutt’altro
che in discesa, ma almeno a-
desso c’è una strada ben defi-
nita. Strada che ha consenti-
to, ad esempio, di ridurre le
giacenze delle domande ine-
vase con 900 decreti emessi
nel solo mese di gennaio che

hanno portato il totale delle
richieste approvate per la ri-
costruzione privata a circa
13mila (su 22 mila consegna-
te e 50mila attese). Gli edifici
distrutti per cui è stata pre-
sentata domanda sono poco
più di 39mila (circa 74mila u-
nità immobiliari per un valo-
re di 12,9 miliardi di euro), ma
ci si attende altri 28mila pro-
getti per cui la scadenza è fis-
sata al 30 giugno prossimo. I-
noltre dei poco più di 15mila

nuclei familiari che beneficia-
no del sostegno statale (ca-
sette o contributo di autono-
ma sistemazione), più o me-
no la metà dovrebbero infatti
essere in grado di consegnare
le domande di ricostruzione
entro l’inizio dell’estate. Ma è
anche vero che ad oggi sono
rientrate a casa circa 14mila
famiglie e gli edifici recupera-
ti sono saliti a quasi 6mila, con
il 2021 che ha visto la conclu-
sione di un terzo di quei can-
tieri (2.249). Anche sul ver-
sante della rinascita delle
chiese, sono già stati erogati
103 milioni di euro che sono
andati a finanziare i 131 in-
terventi conclusi, mentre so-
no in corso altri 34 canteri e in
fase di progettazione ulterio-
ri 507 chiese.
Tuttavia sfogliando le pagine
del report c’è anche una par-
ticolare classifica a destare at-
tenzione, quella dei Comuni
maggiormente colpiti. E in ci-
ma al podio c’è come era fa-
cile prevedere Amatrice, con
un miliardo e 196 milioni di
euro di danni. A seguire la cit-
tadina laziale di Tolentino, in
provincia di Macerata, dove i
danni stimati ammontano a
950 milioni. Sul gradino più
basso del podio c’è Camerino
con oltre 896 milioni, per poi
approdare in Umbria, a Nor-
cia dove i danni calcolati so-
no 831 milioni. In quinta po-
sizione troviamo Ascoli Pice-
no con 712 milioni, seguita da
Arquata del Tronto con 632
milioni. Questa speciale
grauatoria si chiude con la
città di Rieti in cui i danni sti-
mati ammontano a 173 mi-
lioni di euro.
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La Basilica di San Benedetto, a Norcia, distrutta dal sisma, è ingabbiata dall’impalcatura

EDILIZIA SCOLASTICA

«No a 5 miliardi per scuole già vecchie»
L’allarme al governo della rete EducAzioni. I Comuni si candidano a ospitare 195 nuovi edifici
PAOLO FERRARIO

al lavoro e dovrà pre-
sentare le prime indi-
cazioni operative entro

il 10 marzo, il gruppo di esperti
voluto dal ministro dell’Istru-
zione, Patrizio Bianchi, per
stendere le linee guida per la
costruzione delle 195 scuole
nuove previste dal Piano na-
zionale di ripresa e resilienza.
Del gruppo di lavoro fanno
parte, tra gli altri, gli architetti
Renzo Piano, Stefano Boeri e
Mario Cucinella, il direttore
della Fondazione Agnelli, An-
drea Gavosto e l’insegnante e
scrittore Franco Lorenzoni. In-
tanto, ieri sono state rese note
da parte del ministero, le can-
didature degli enti locali per
ottenere i fondi Pnrr destinati
a mense, palestre, asili e scuo-
le dell’infanzia e per ospitare

È
una delle 195 scuole nuove
previste dal Piano. «Vi è stata
un’alta adesione – si legge in
una nota –. Per i soli nidi le ri-
chieste pervenute sono infe-
riori al budget disponibile,
pertanto l’avviso sarà proro-
gato fino al 31 marzo».
Sicurezza, innovazione, soste-
nibilità e inclusione, sono,
dunque, i pilastri di una «nuo-
va idea di scuola» che il Mini-
stero vuole trasmettere anche
attraverso la costruzione di e-
difici di nuova concezione.
Che, ha spiegato il ministro
Bianchi, «rilancino l’idea di u-
na scuola, di luoghi di appren-
dimento che siano punti di ri-
ferimento per la comunità».
Proprio dai territori, arrivano
suggerimenti al governo per e-
vitare di «investire 5 miliardi in
progetti già vecchi, perdendo
l’occasione di una scuola dav-

vero nuova». L’allarme arriva,
attraverso una lettera aperta
all’esecutivo, dalla rete Edu-
cAzioni, promossa da Al-
leanza per l’infanzia, Allean-
za italiana per lo sviluppo so-
stenibile, Coordinamento
nazionale comunità di acco-
glienza e Forum disugua-
glianze e diversità.
Tre, a giudizio dei firmatari
della lettera, i «requisiti indi-
spensabili» per la progettazio-
ne e la costruzione delle nuo-
ve scuole. «Chiediamo che ne-
gli interventi di edilizia scola-
stica – si legge nella lettera – si-
curezza e sostenibilità am-

bientale vadano di pari passo
nel creare ambienti di ap-
prendimento moderni e for-
temente inclusivi, per per-
mettere non solo una piena in-
clusione di alunne e alunni ma
anche un forte rinnovamento
della didattica».
In secondo luogo, la rete Edu-
cAzioni, chiede la «massima
trasparenza nella trasmissio-
ne dei dati sull’edilizia scola-
stica e chiarezza nel distin-
guere i nuovi finanziamenti da
quelli già in essere». Sul porta-
le “Futura - La scuola per l’Ita-
lia di domani”, che dovrebbe
dare conto di tutti gli interventi
previsti dal Pnrr, nel settore i-
struzione, denuncia la Rete, si
menzionano 30.040 progetti
già approvati e finanziati, di cui
19.015 conclusi. «Il rischio –
prosegue la lettera al governo
– è di far confluire nel Pnrr li-

nee di finanziamento vecchie,
piuttosto che concentrarsi su
progetti nuovi».
Infine, EducAzioni chiede il
coinvolgimento delle comu-
nità educanti nei progetti fi-
nanziati dal Pnrr. Un «ele-
mento imprescindibile per la
costruzione di una scuola che
sia davvero nuova, non solo
strutturalmente».
Una prima proposta operativa
arriva dall’Associazione na-
zionale presidi, che mercoledì
ha incontrato il ministro Bian-
chi. Tra gli argomenti trattati,
anche l’emergenza energetica
che le scuole dovranno af-
frontare a causa della crisi in
Ucraina. «Con i fondi del Pnrr
– spiega il presidente dell’Anp,
Antonello Giannelli – gli enti
locali potrebbero installare
pannelli solari fotovoltaici sui
solai di ogni edificio scolasti-

co, realizzando di fatto una ve-
ra e propria centrale elettrica
diffusa senza precedenti. Le
scuole diventerebbero così un
esempio concreto di transi-
zione ecologica e sosterrebbe-
ro il Paese oltre che essere
un’opportunità educativa per
studenti, alunni e famiglie».
Secondo i presidi, «se fossero
coinvolti tutti gli edifici scola-

stici presenti nel nostro Paese
(oltre 40mila) si potrebbe crea-
re energia più o meno come
una centrale di media poten-
za – conclude Giannelli –. Se la
politica cogliesse subito que-
sta opportunità sarebbe un se-
gnale edificante di progresso
civico, di consapevolezza e di
determinazione».
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Il 10 marzo saranno
pronte le linee guida
del gruppo di esperti
voluto dal ministro

dell’Istruzione Bianchi

IL FATTO

E a Norcia 
la terra iniziò 
a tremare

Il 30 ottobre 2016 alle
ore 7.40 una scossa
di magnitudo 6.5
registrata tra i comuni
di Norcia e Preci, in
provincia di Perugia, e
di Castelsantangelo
sul Nera, nel
Maceratese,
sconvolse la zona
appenninica. A Norcia
crollarono la basilica
di San Benedetto e la
concattedrale di
Santa Maria Argentea
mentre nella frazione
di Castelluccio,
nell’omonima piana,
vennero distrutte
quasi tutte le case e
la cinquecentesca
chiesa di Santa Maria
Assunta.

Emergenza Po,
sempre più grave 

la crisi idrica

È di nuovo allarme per la secca del Po. Ma ora la situazione è
più grave. L’Sos arriva dall’Osservatorio sulle crisi idriche
riunitosi in seno all’Autorità distrettuale del Fiume Po-Ministero
transizione ecologica e riconvocato per il 17 marzo. Gli
indicatori dell’allerta sono diversi.Per primi ci sono i
cambiamenti climatici col riscaldamento terrestre, la

perdurante mancanza di neve e di pioggia che generano aridità
dei suoli, esponendoli a incendi e dissesto idrogeologico, un
progressivo impoverimento delle falde. È già emergenza in
Piemonte, nel Piacentino e verso il Delta, dove l’acqua salata
del mare si sta insinuando nel bacino fluviale dell’entroterra e
nelle coltivazioni. Con rischi altissimi per l’habitat. 


